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ABITARE A CASELLE IN PITTARI

Antonia Serritella

La Lucania Occidentale gra­
vitante sul Tirreno, in particola­
re il Golfo di Policastro, costitui­
sce, soprattutto alla luce delle 
scoperte degli ultimi decenni, 
un osservatorio privilegiato per 
comprendere il modo di abitare 
delle comunità italiche. Siti 
come Roccagloriosa e Laos 
sono importanti punti di riferi­
mento, in quanto ben noti grazie 
alla metodicità e continuità del­
le ricerche che vi sono state ef­
fettuate, a cui ha fatto seguito la 
costante pubblicazione dei dati1. 
Di particolare interesse è oggi 
anche il sito individuato a poca 
distanza dal moderno paese di 
Caselle in Pittari che, riportato 
alla luce a partire dagli anni No­
vanta del secolo scorso, è dal 2014 oggetto di inda­
gini sistematiche da parte dell’Università degli Stu­
di di Salerno2 (fig. 1). 

1 A Roccagloriosa le indagini sono state condotte nel corso de­
gli anni Settanta sino alla metà degli anni Novanta del secolo scor­
so, con una strategia di intervento che, allo scavo estensivo del sito 
fortificato, ha affiancato lo studio del contesto territoriale. Di gran­
de interesse è anche Laos, dove le case restano pressoché invariate 
per un ampio arco cronologico da quando sono state realizzate 
nell’ultimo quarto del IV sec. a.C.

2 Il sito era stato individuato da J. de La Genière nel corso di 
una ricognizione effettuata negli anni Sessanta: cfr. de La Genière 
1964, p. 35; de La Genière 1968, pp. 226-227; de La Genière 
1972, pp. 531-532. Le indagini della Soprintendenza Archeologi­
ca di Salerno, sotto la guida di C.A. Fiammenghi, hanno avuto 
inizio nel 1990, in seguito all’espianto di un uliveto secolare, 
nell’area che coincide con la parte bassa del pianoro che nel 2000 
fu acquisita dallo Stato e, successivamente, adibita a Parco Arche­

ologico: Fiammenghi – Salomone - Serritella 1996. Le indagini 
sono svolte oggi dall’Università degli Studi di Salerno in accordo 
con la Soprintendenza Territoriale e su Concessione del  Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali (su Concessione del Ministero 
della Cultura rep. n. 673 del 30 maggio 2022); in base a conven­
zioni di ricerca le indagini geofisiche sono realizzate dal Laborato­
rio dell’Istituto di Metodologie per l’Analisi Ambientale (IMAA) 
del CNR (Area di Ricerca di Tito Scalo, Potenza), mentre gli studi 
di geomorfologia e le analisi archeometriche, metallurgiche e pol­
liniche sono curati dal dot.. Ettore Valente del Dipartimento di 
Scienze della Terra, dell’Ambiente e delle Risorse dell’Università 
degli Studi di Napoli “Federico II”. L’apparato grafico e fotografi­
co di questo contributo è stato curato da Rita Pinto del Laboratorio 
di Archeologia Classica “M. Napoli” dell’Università degli Studi di 
Salerno, che ringrazio con affetto per la professionalità e pazienza. 
Nel 2021 il progetto ha goduto di un generoso finanziamento da 
parte del gruppo IREN S.p.A.

Fig. 1. Caselle in Pittari e il golfo di Policastro.
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Posto in prossimità del valico di Sanza in rela­
zione all’itinerario di comunicazione che, attraver­
so la valle del Bussento, collega il Vallo di Diano al 
golfo di Policastro, l’insediamento sorge su un am­
pio pianoro, tagliato artificialmente in senso est/
ovest da una strada moderna3. Di forma triangolare 
con il vertice rivolto a sud, il pianoro è lambito sui 
due lati lunghi da corsi d’acqua dolce che, prove­
nienti dal Monte Centaurino, si congiungono per 
immettersi nello Sciarapotamo, affluente del Bus­
sento che dopo circa 13 km raggiunge il mare (fig. 
2). Questi corsi d’acqua, dunque, oltre ad assicura­
re una risorsa indispensabile alla vita del sito, costi­
tuivano con molta probabilità una importante via di 
comunicazione, un aspetto questo che la ricerca 
futura si impegna a chiarire. 

L’abitato non è delimitato da un circuito mura­
rio, sebbene l’acclività dei valloni in cui scorrono i 
due corsi d’acqua non è tale da garantirne la prote­
zione, soprattutto per quanto riguarda quello grande 
posto a ovest, oltre il quale si estende la necropoli 
(fig. 2) con cui certamente esisteva un collegamen­
to4. L’assenza di una struttura difensiva, che appare 
un’anomalia se confrontata con la maggior parte dei 
centri lucani5, è forse da mettere in relazione alla 
posizione dell’insediamento  che, peraltro, ha i limi­
ti molto ben definiti su tutto il perimetro6.

Allo stato attuale esso non appare interessato da 
una modalità di occupazione per ‘nuclei sparsi’, 
frequentemente attestata in Lucania, che prevede 

3La strada divide il “Pianoro Inferiore”, coincidente con il Parco 
Archeologico, dal “Pianoro Superiore” parcellizzato in piccole pro­
prietà destinate allo sfruttamento agricolo. I dati ricavati dalla ricogni­
zione sistematica, durante la quale sono stati rinvenuti blocchi lavorati 
e una grande quantità di frammenti laterizi e ceramici, indicano che 
l’insediamento occupava sia la parte inferiore sia la superiore del pia­
noro: Serritella 2018, pp. 261-272; Serritella 2019b, pp. 447-448.

4 La necropoli monumentale si estende sulla collina di Spa­
gheria, dove negli anni Ottanta e Novanta furono messi in luce i 
resti di due tombe a camera con dromos di accesso, distanti circa 
30 m, e sepolture a cassa di tegole e di blocchi di arenaria data­
bili tra la seconda metà del IV e i primi decenni del III sec. a.C.: 
Joannowsky 1982, p. 1043; Joannowsky 1983, p. 423. 

5 Cinte difensive sono attestate nella maggioranza dei siti lu­
cani, sebbene non manchino centri, come ad esempio Torraca, 
Castelluccio Superiore e Laino Borgo, che al momento ne sem­
brano privi: De Gennaro 2005. 

6 Il pianoro, pertanto, risulta delimitato a nord da una zona 
boschiva, a est e a ovest dai due valloni con salti di quota di mo­
desta acclività che degradano verso i corsi d’acqua che si ricon­
giungono a sud dove il pianoro si chiude in un vertice: Serritel-
la 2019a, pp. 61-62.

attorno al pianoro principale, spesso fortificato, in­
sediamenti minori a carattere rurale, lungo tratturi 
e a ridosso di sorgenti d’acqua7. 

L’abitato sorge e si sviluppa nel corso della se­
conda metà del IV sec. a.C., sebbene sia possibile 
ipotizzare una fase di vita più antica suggerita da 
tracce che diventano sempre più consistenti con il 
prosieguo della ricerca8. Si estende su terrazza­
menti, resi necessari dalla natura impervia e irre­
golare dei suoli e dal terreno franoso, nonché dai 
forti salti di quota dovuti all’accentuata pendenza 
nord/sud del pianoro. In base ai dati ricavati dallo 

7 Ad esempio il vasto territorio di Roccagloriosa, gravitante 
intorno al centro fortificato, è strutturato in pianori e per ‘nuclei 
sparsi’ (pianoro U. Balbi, area Napoli 1971, pianoro C. Balbi e 
area DB), occupati tra l’ultimo quarto del IV sino al secondo 
quarto del III sec. a.C., quando ha inizio la destrutturazione 
dell’abitato: Gualtieri 1996, pp. 301-320; Roccagloriosa I; 
Roccagloriosa II. Questa organizzazione della comunità nel 
territorio è documentata  anche nei centri di Roscigno Serra–
Città a Rivello e Laino Borgo: Greco 2002, pp. 36-38; Greco 
2012; Mutino - Viscione 2011; Bottini 2018, p. 213; Mollo 
2020, p. 110. 

8 Si fa riferimento a blocchi reimpiegati negli Edifici I e II e 
a ceramica residua: Serritella 2014.

Fig. 2. I due pianori e la collina della necropoli.
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scavo e soprattutto dalla geofisica9, appare orga­
nizzato intorno a una rete viaria di cui la strada 
principale, scavata per un ampio tratto, è la plateia 
A (fig. 3), larga circa 10 m con fondo in terra bat­
tuta frammista a blocchetti di arenaria di piccole e 
medie dimensioni, che attraversa in senso nord/
sud l’intero Pianoro Inferiore per proseguire, vero­
similmente anche su quello Superiore. La presenza 

9 Rizzo et alii 2020.

di una seconda plateia, di servizio solo al Pianoro 
Inferiore, è forse ipotizzabile a circa 170 m. a est 
della precedente. La plateia A è incrociata ortogo­
nalmente da una rete di strade secondarie in senso 
est/ovest, ampie circa 3,80/4 m, di cui è stato ri­
portato alla luce lo stenopos a. Il blocco compreso 
tra una strada est/ovest e una fogna o tra due fogne 
ospita una casa con fronte di 20 m circa, lasciando 
ipotizzare una divisione degli isolati in blocchi di 
2 o 4 a seconda della distanza degli stenopoi.

Fig. 3. Plateia A, stenopos a, planimetria dell’ Edificio II o Casa in tecnica a scacchiera, Edificio III o Casa con il 
cortile basolato, Edificio IV;  saggio 7  o Casa con l’officina metallurgica.
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Non possediamo dati sufficienti a definire gli 
isolati in senso est/ovest, anche se è forse possibile 
ipotizzare un blocco di due/quattro case per isolato. 
Allo stato attuale è, però, possibile individuare ana­
logie con l’impianto urbano di Laos10 e di Terina11, 
dove i quartiere abitativi sono realizzati secondo 
assi paralleli che definiscono una maglia regolare 
con un’organizzazione dello spazio ben definito. 

Inserite nel tessuto viario, hanno l’ingresso posto 
direttamente in collegamento con la plateia A la 
‘Casa delle monete’ e la ‘Casa in tecnica a scacchie­
ra’, quest’ultima mediante due gradini di accesso e 
una rampa in basoli di arenaria (fig. 4), simile a 
quella della ‘Casa con la rampa’ di Laos12. In comu­
nicazione con la stessa plateia erano con ogni pro­
babilità anche gli ingressi della ‘Casa con il cortile 
basolato’ e della ‘Casa con l’officina metallurgica’, 
mentre ancora non è del tutto chiaro in relazione a 
quale asse fosse posto l’ingresso dell’Edificio V.   

Delle case avanzano per lo più gli zoccoli di 
fondazione, realizzati in blocchi di arenaria, più o 
meno regolari, e pietre non squadrate di pezzatura 
medio–piccola, mentre l’alzato doveva essere in 
mattoni crudi e/o in materiale deperibile. Particola­
re è il caso della ‘Casa in tecnica a scacchiera’, la 
cui fronte principale è realizzata con blocchi rettan­
golari, alcuni dei quali, sicuramente reimpiegati, 

10 L’abitato di Laos sul pianoro S. Bartolo è organizzato con 
una maglia ad assi ortogonali, racchiusa entro un circuito murario 
costruito intorno al 330 a.C. La plateia principale attraversa l’in­
tero pianoro con orientamento nord/sud, incrociando assi stradali 
ortogonali che determinano isolati di 96 m di lato, ulteriormente 
divisi in due file separate internamente da stenopoi minori; in 
base alla fotointerpretazione è stata ipotizzata la presenza di altre 
due plateiai, a est e parallele alla A. Ogni insula doveva prevede­
re quattro lotti abitativi di circa 23 m di larghezza e oltre 30 di 
lunghezza divisi da ambitus trasversali e longitudinali; in ogni 
isolato vi sono due abitazioni sul fronte strada, separate da uno 
stretto ambitus di m 0,80 circa, per la raccolta delle acque reflue. 
Le unità abitative si distribuiscono ai lati della grande plateia: 
Greco 1996, pp. 127-132; Aversa - Mollo 2010, pp. 38-39.

11 L’abitato di Terina, identificato nel sito di Iardini di Renda 
nei pressi di Sant’Eufemia Vetere, è organizzato su terrazzamenti, 
con una porzione residenziale suddivisa da due plateiai parallele 
(larghezza 6,30 m) a circa 40 m di distanza l’una dall’altra, inter­
vallate da ambitus di circa 1,10 m che, incrociandosi perpendico­
larmente, consentono di ipotizzare una suddivisione interna de­
gli spazi con isolati di 19,50x50 m circa. Le abitazioni si 
inquadrano cronologicamente tra IV e III sec. a.C. Spadea 2008, 
pp. 413-420; Mancuso - Spadea 2011, p. 312, fig. 10. 

12 Serritella - Rizzo 2019, pp. 1-11. A Laos la ‘Casa con la 
rampa’ aveva l’ingresso posto in diretta connessione con la Pla-
teia nord/sus mediante una rampa in lastroni di pietra: Aversa 
2018, pp. 125-129.

con segni di anathyrosis, alternati a spazi di uguale 
misura riempiti da blocchetti irregolari13 (fig. 5). 

I tetti erano a doppio spiovente; quello della 
‘Casa delle monete’ ha restituito kalypteres e tegole 
con punzonature a distanze regolari sul bordo, tego­
le piane che in alcuni casi recano uno o più omega 
che si compongono in diverse sintassi decorative, e 
i resti di un rivestimento fittile con palmette alterna­
te a fiori campanulati14. Anche il tetto della ‘Casa in 
tecnica a scacchiera’ era probabilmente decorato, 
come suggeriscono i resti di un’antefissa che ripro­
duce il volto di una Gorgone di tipo calmo15. 

Gli edifici erano sicuramente dotati di un siste­
ma di drenaggio di cui nelle ‘Casa delle monete’, 
‘Casa in tecnica a scacchiera’ e ‘Casa con il cortile 
basolato’ sono stati rinvenuti tubuli in terracotta al 
di sotto dei livelli pavimentali, utilizzati come con­
dotti per l’acqua piovana che dall’ambitus setten­
trionale, sfruttando la pendenza nord-sud, attraver­
sava l’abitazione per essere raccolta nel cortile 
scoperto o scaricata all’esterno16. 

13 Serritella 2018, p. 267. Definita da M. Napoli “velina” per­
ché ampiamente diffusa nel circuito murario e in edifici pubblici e 
privati di Velia, soprattutto nel corso del III sec. a.C., la tecnica è 
nota anche in altri siti, come ad esempio a Laos nel circuito murario. 
Krinzinger 1994, pp. 38-39, con bibliografia di riferimento; Greco 
2015, pp. 388-389; Aversa - Mollo 2010, pp. 40-43, figg. 27-28. 

14 Fiammenghi – Salomone - Serritella 1996: figg. 13-14.
15 Serritella 2018, p. 267. 
16 Serritella - Rizzo 2019, pp. 7-8. 

Fig. 4. La rampa di accesso dell’Edificio II o Casa in tecnica 
a scacchiera.
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A eccezione dell’Edificio IV di circa 50 mq17 
(fig. 6), di cui peraltro non è ben chiara la funzio­
ne, gli altri sono ampi oltre 400 mq, sebbene ciò 
sia solo ipotizzabile per l’Edificio V e per la ‘Casa 
con officina metallurgica’ a causa della limitata 
estensione dello scavo18. La ‘Casa delle monete’ e 

17 Per la planimetria l’edificio trova confronti stringenti in 
case di Roccagloriosa note dell’abitato extra-murano: Roccaglo-
riosa II, pp. 34-37, fig. 22, con bibliografi di confronto: in parti­
colare si fa riferimento agli edifici E, F, G. Strutture abitative di 
modeste  dimensioni sono attestate a Torraca, dove l’edificio ri­
portato alla luce ha tre ambienti che occupano una superficie pari 
a circa mq 50: Granese - Viscione 2017, pp. 242-244, ma anche 
sulla Civitella di Moio, dove le case appaiono molto semplici,: 
Greco - Schnapp 1983.

18 L’estensione delle case della Lucania tirrenica general­
mente varia da 300 a 700 mq, sebbene alcune abitazioni siano 

la ‘Casa in tecnica a scacchiera’ erano con ogni 
probabilità dotate di un secondo piano ligneo, co­
perto, che correva almeno lungo un lato. In nes­
suna delle abitazioni si colgono, allo stato attuale 
della ricerca, cambiamenti strutturali che ne alte­
rano il primitivo assetto planimetrico, ma solo 
rifacimenti del tetto e interventi che non determi­
nano profonde variazioni, come nel caso della 
‘Casa in tecnica a scacchiera’ dove l’accesso vie­
ne ridotto e un ambiente (B) è aggiunto sul 
versante meridionale, addossato al muro perime­
trale (fig. 3). 

più ampie, come ad esempio la ‘Casa con la rampa’ di Laos la cui 
superficie è pari a 874 mq:  Aversa 2018, pp. 125-129.

Fig. 5. In primo piano il muro che restringe la Plateia A e in secondo piano il muro in tecnica a scacchiera dell’Edificio II o Casa 
in tecnica a scacchiera.

Fig. 6. L’Edificio IV.
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L’organizzazione planimetrica delle case pre­
vede un ampio ‘cortile centrale’ scoperto, di forma 
rettangolare, intorno al quale si distribuiscono gli 
ambienti, di dimensioni e numero variabile, che 
occupano superfici abbastanza ampie. Nella ‘Casa 
delle monete’, con il versante meridionale forte­
mente perturbato, dall’accesso sul lato ovest, attra­
verso uno stretto corridoio, si raggiunge il cortile 
su cui si apre almeno un ambiente a est19 e due a 
nord; su questo stesso lato è presente un terzo vano 
che non comunica con lo spazio aperto, ma solo 
con il corridoio di accesso (fig. 7). 

Nella ‘Casa in tecnica a scacchiera’ dall’ingres­
so, decentrato, si accede al cortile attraverso un 
piccolo vestibolo, affiancato da due coppie di am­
bienti stretti lunghi di cui uno (H) da interpretare 
come il vano scala che immetteva al piano supe­
riore che correva sul lato settentrionale, come indi­
cano sia tracce piuttosto labili della struttura, sia lo 
spessore dei muri (fig. 3). Lungo il lato settentrio­
nale si dispongono tre ambienti, mentre non è stato 
possibile definire quanti ce ne fossero sui lati 
orientale e meridionale, poiché non se ne conser­
vano le tracce a causa dell’interro che in questo 
punto è minimo. 

Particolare è il caso documentato dalla ‘Casa 
con cortile basolato’ che, sebbene non ne sia anco­
ra del tutto chiara la planimetria, appare come l’e­
dificio più importante fra quelli finora riportati alla 
luce, di cui andrà meglio compreso il ruolo all’in­
terno dell’abitato (fig. 3). In questo caso il cortile è 
posto al centro e vi si accede dall’ambiente orien­
tale (B), attraverso un ingresso con soglia monu­
mentale delimitata da pilastri e con colonna cen­
trale a sorreggere un architrave. Il cortile era 
suddiviso in due ambienti (C, D), collegati da una 
rampa a gradini, di cui quello settentrionale era ba­
solato (C)20; quest’ultimo ospitava probabilmente 
un sacrario a pianta quadrangolare, di cui resta la 
traccia in negativo delle fondazioni ricoperte 
dall’argilla disgregata dell’alzato. Nell’ambiente 
D, di fronte al sacrario, è posto un masso affiorante 
intorno al quale erano infissi a coltello laterizi, per 
sostenere probabilmente una trapeza di legno. 

19 L’ambiente a est è documentato da poche tracce. 
20 Per le case con cortile basolato all’interno del circuito mu­

rario: Roccagloriosa I, pp. 63-85, per quelle extra-murane Roc-
cagloriosa II: 27-51 e 67-68. 

Lungo i suoi bordi, frammisto ai laterizi, è stato 
rinvenuto un set di vasi da mensa e cucina (coppe, 
coppette, skyphoi, lopades, tra cui una di piccole 
dimensioni, olle, mortai, brocca e tegame) che cir­
coscrive alla metà del III sec. a.C. il momento in 
cui fu compiuto l’ultimo rituale, forse in relazione 
all’abbandono della casa.

La ‘Casa con il cortile basolato’ offre, dunque, 
l’unico esempio per ora noto nell’abitato di Casel­
le in Pittari di un luogo di culto, forse un sacrario 
simile ai piccoli sacelli destinati a raccogliere le 
offerte connesse ai sacra gentilicia, elemento cen­
trale della religione italica, diffusi a Roccaglorio­
sa21, ma noti anche a Laos22 e a Laino Borgo23. 

Non sempre è stato possibile riconoscere la de­
stinazione d’uso degli ambienti delle case, pur nel­
la consapevolezza del carattere polifunzionale di 
molti di essi, a cominciare proprio dal cortile, spa­
zio fondamentale per la vita del gruppo famiglia­

21 Nel Complesso A è documentato l’uso cerimoniale del 
grande cortile basolato e porticato su tre lati per la presenza di un 
sacrario in muretti di pietre e tetto di tegole, rivolto verso l’in­
gresso dell’edificio, rinvenuto intatto con le offerte votive che 
lasciano ipotizzare un culto di Mefitis caprina: Roccagloriosa II: 
627. Un culto domestico è documentato sempre sul Pianoro Cen­
trale, anche nel Complesso C, dove sono state rinvenute due 
escharai  (ambienti B7 e B8) con vasi miniaturistici: Roccaglo-
riosa I: 67-80; Roccagloriosa II: 27-51 e 67-68.

22 Presso la ‘Casa con la rampa’ il rinvenimento di un’arula 
nell’ambiente (11) attesta lo svolgimento di attività rituali di na­
tura familiare: Aversa 2018, pp. 125-140.

23 Presso il ‘Complesso abitativo’ sul pianoro in Loc. S. Gada 
(saggio 2000), il vano (D) costituisce verosimilmente uno spazio 
destinato al culto domestico di età lucana che, per la tipologia 
degli oggetti metallici rinvenuti (fibule e oggetti di ornamento 
personale) e dei votivi (testine, tanagrine, piccole terrecotte), 
pare riferibile al mondo femminile, forse collegato alle acque, 
considerata la vicinanza al corso del fiume Lao, e quindi alle 
tradizionali divinità osche (Mefitis): Mollo 2020, pp. 94-96.

Fig. 7. L’Edificio I o Casa delle monete.
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re24, che assolveva a più funzioni, spesso difficili 
da definire, ma tra cui vi era forse anche quella di 
stoccaggio delle derrate25 e di attività produttive /
lavorative da svolgere all’aperto. 

Nella ‘Casa delle monete’ è stato possibile indi­
viduare con una certa attendibilità nel vano centra­
le (B), posto sul versante settentrionale, il luogo in 
cui avveniva la cottura dei cibi, come segnalato 
dalla presenza del focolare nell’angolo nord-ovest 
e di frammenti ceramici relativi alla conservazio­
ne, preparazione e consumo dei cibi26. Più difficile 
comprendere la funzione dell’ambiente (C) posto 
immediatamente a E in cui è stato rinvenuto un 
gruzzolo monetale dei primi decenni del III sec. 
a.C. che giaceva, in parte ancora all’interno di uno 
skyphos, in prossimità di una struttura in blocchi e 
laterizi, addossata al muro divisorio, da interpreta­
re come sostegno di una mensola27. L’ambiente 
(A) posto isolato nell’angolo nord-occidentale era 
certamente destinato ad attività femminili, come 
indicano una ventina di pesi e una banchina in pie­
tra di circa 1 m presso la parete settentrionale, uti­
lizzata probabilmente come base del telaio28. 

Nella ‘Casa in tecnica a scacchiera’ (fig. 3) è 
possibile ipotizzare una funzione di tipo privato 
per l’ambiente posto nell’angolo nord-est (M) 
dove sono stati rinvenuti oggetti di ornamento per­
sonale, una verga conformata a testa di cane, forse 
pertinente a un manico di specchio o alla chiusura 
di una scatoletta lignea, insieme a thymiateria (fig. 
8). Nell’ambiente centrale (L), sempre sul versante 
settentrionale, vi era uno scaffale contenente una 
grande quantità di vasi, tra cui un thymiaterion, 

24 Il cortile, tipico dell’architettura del mondo italico, poteva 
essere utilizzato, ad esempio, anche come luogo per la cottura 
dei cibi o come deposito per gli attrezzi o per gli animali: Barra 
Bagnasco 1990, pp. 78-79; Barra Bagnasco 1996, p. 46. 

25 Una notevole quantità di frammenti relativi a grandi conte­
nitori provengono da questo spazio nella ‘Casa delle monete’ e 
nella Casa in tecnica a scacchiera’.

26 Fiammenghi – Salomone - Serritella 1996, p. 324, fig. 4.  
27 Il gruzzolo era costituito da una moneta di bronzo attribu­

ibile a Velia e da diciotto didrammi d’argento di cui dodici di 
Taranto (serie di Taras su delfino e cavaliere), tre di Heraklea, 
una di Crotone e due illeggibili: Fiammenghi – Salomone - Ser-
ritella 1996, pp. 326-329, figg. 8-10; Libero Mangieri 1994.

28 Fiammenghi – Salomone - Serritella 1996, p. 329. Una 
situazione simile è attestata nel Complesso A di Roccagloriosa 
nei vani (A5, A6, A7, A8) disposti lungo il versante settentriona­
le e, in forma sparsa, all’esterno e in corrispondenza del lato est: 
Roccagloriosa I, pp. 219–321, per la carta di distribuzione dei 
pesi di telaio rinvenuti nell’area del Complesso A si veda fig. 95. 

un’olla, un piatto e una lucerna, rinvenuti quasi in­
tegri, a cui erano associate due monete d’argento29. 

Di particolare interesse è la probabile presenza 
di una pastàs, spazio di tradizione classica e legata 
secondo alcuni studiosi ai ceti sociali più elevati30, 
individuata nella ‘Casa con cortile basolato’ quale 
filtro fra l’ambiente A chiuso e il B aperto, al cen­
tro del quale era un grande focolare31 (fig. 3).  

La destinazione d’uso degli edifici rinvenuti 
nell’abitato di Caselle in Pittari comprende, accan­
to alla prevalente funzione abitativa, anche quella 
produttiva32, come ha dimostrato lo scavo di una 
piccola porzione dell’Edificio VI definito ‘Casa 
con l’officina metallurgica’ (fig. 3). Le evidenze, 
infatti, documentano un’area in cui sono state rin­
venute numerose scorie spugnose di ferro, mentre 
circa 4 kg ne sono state recuperate in una fossa (a) 
con blocchi di arenaria sul fondo. In una fossa più 
grande (b), foderata da argilla cruda e con il fondo 
in blocchetti di arenaria, sono stati rinvenuti nume­

29 Serritella - Rizzo 2019, p. 9; la presenza di una mensola 
su cui erano deposti gli oggetti, è inoltre suggerita da due chiodi 
di ferro e da una macchia di bruciato forse da riferire al suo dete­
rioramento.

30 Pesando 1987, pp. 31-43 e 111-122; Russo Tagliente 
1992, pp. 55-63.

31 Serritella - Rizzo 2019, p. 8. 
32 Ad esempio nella ‘Casa con la fornace’ di Laos, nell’ulti­

ma fase di vita tra il secondo e il terzo quarto del III sec. a.C., nel 
cortile si impianta una fornace circolare per la produzione di ce­
ramica destinata al nucleo familiare, mentre nell’area centrale 
dell’atrio dell’‘Edificio con cortile’, vi sono tre apprestamenti, 
due grandi contenitori e vasche per la lavorazione dell’argilla: 
Greco - La Torre 1999, pp.  62-64; Aversa 2018, pp. 125-140.

Fig. 8. Il thymiaterion all’interno dell’Ambiente M dell’Edi­
ficio II o Casa in tecnica a scacchiera.
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rosi carboni su cui giacevano schiacciati due spessi 
crogioli in terracotta, di forma rettangolare33 (fig. 
9). Al momento i dati a disposizione inducono a 
identificare un edificio, in parte o completamente, 
destinato alla lavorazione del ferro per la produzio­
ne di attrezzi di uso quotidiano, legata al fabbiso­
gno locale34 e favorita dalla disponibilità di combu­
stibile offerta da un territorio ricco di boschi. Più 
complesso definire la provenienza della materia 
prima, sebbene sia altamente probabile provenisse 
dal territorio dove ancora oggi, a poca distanza 
dall’insediamento, sono presenti bacini affioranti 
di minerali ferrosi35. Il vasellame rinvenuto, tra cui 

33 Serritella - Rizzo 2021, pp. 8-12.
34 Al momento non sono stati rinvenuti prodotti finiti o at­

trezzi specifici che consentano di precisare il tipo di produzione 
o la fase del ciclo produttivo a cui si riferiscono le evidenze. 
L’esclusiva presenza di ferro e l’assenza di altri metalli induce a 
ritenere che si realizzassero principalmente oggetti di uso quoti­
diano, come attrezzi per l’agricoltura, per il lavoro nei boschi o 
strumenti di carpenteria, destinati al fabbisogno locale.

35 Tali ipotesi saranno sottoposte a verifica attraverso analisi 
archeometriche delle scorie ferrose, in corso dall’Università de­
gli Studi di Napoli “Federico II”. 

coppe a vernice nera con lettere graffite sul fondo, 
in prossimità della fossa messa in luce a nord, per­
mette di datare, anche in questo caso, alla metà del 
III sec. a.C. l’ultima attività dell’officina. 

È questo il momento in cui si colloca l’abbando­
no della maggior parte delle case e si assiste a una 
modifica significativa dell’impianto urbano che pre­
vede il restringimento, da 10 a 5 m, della plateia A 
nord/sud (fig. 3), con la costruzione di un muro 
(spessore 80 cm circa) realizzato in blocchi irrego­
lari di arenaria, che verso nord, in corrispondenza 
del terrazzamento posto a settentrione della ‘Casa in 
tecnica a scacchiera’, assume un andamento semi­
circolare36. In attesa di definire meglio la funzione 
di questo muro, la cui realizzazione è forse da met­
tere in relazione alla contrazione dell’insediamento, 
è possibile fissare alla fine del III sec. a.C. l’abban­
dono definitivo dell’insediamento. Tale evento, che 
cronologicamente coincide anche con quanto noto 
da Roccagloriosa37, è probabilmente  una conse­
guenza del nuovo assetto territoriale della valle del 
Bussento e della fondazione sulla costa della colo­
nia di Buxentum agli inizi del II sec. a.C.38

Sebbene ancora limitata, dunque, la documen­
tazione offerta dalle indagini di Caselle in Pittari 
consente di ricostruire un primo quadro delle scel­
te operate per l’organizzazione dell’abitato dall’an­
tica comunità, di cui non è possibile allo stato at­
tuale ricomporre la struttura sociale, ma di cui è 
sempre più chiara la complessità, percepibile non 
solo dalle evidenze architettoniche ma, in filigra­
na, anche dai numerosi frammenti laterizi e cera­
mici iscritti, provenienti da quasi tutti gli edifici, 
che documentano un uso diffuso della scrittura39. 

36 Il muro costruito sulla plateia e quelli che costituiscono il 
terrazzamento sono realizzati nella stessa tecnica costruttiva; il 
muro così come l’asse stradale erano ricoperti da un imponente 
strato costituito da pietre di arenaria, anche di grosse dimensioni, 
e da radi frammenti laterizi - tra cui  kalypteres eghemones a du­
plice e triplice costolatura -  che colmava il dislivello esistente fra 
il banco di arenaria affiorante all’interno degli ambienti dell’edi­
ficio in tecnica a scacchiera e il piano di calpestio della plateia.   

37 Anche l’insediamento di Roccagloriosa, a partire dagli 
anni centrali del III sec. a.C., si devitalizza e subisce numerose 
trasformazioni, contraendosi progressivamente e con diversi edi­
fici monumentali che perdono il proprio carattere a favore di una 
residenzialità legata prevalentemente ad attività agricole d’altu­
ra: Roccagloriosa II: 79-91. 

38 Gualtieri 2003; Fracchia - Gualtieri 2015.
39 Il dossier è in corso di studio da parte di Luigi Vecchio.

Fig. 9. Pianta di dettaglio dell’Edificio VI o Casa con l’offici­
na metallurgica.
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Abitare in Magna Grecia: l’età classica

Fabrizio Pesando, Curiae pompeiane. Edifici per 
banchetti a Pompei tra IV e II secolo a.C.

At the current state of research there are no wit-
nesses in Pompeii of houses dating back to the 5th-
4th century BC; recent stratigraphic excavations 
have in fact established that all the houses once 
attributed to that period can be dated to the 3rd-
2nd century BC, when the local elite began to use 
the Etruscan-Italic atrium type house. The only ex-
ception is a small group of buildings, often located 
in topographically important places (crossroads or 
near city gates and walls), planimetrically similar 
to the greek pastàs-house and characterized by one 
or more banquet halls (andrònes). Of these build-
ings, datable between the end of the 5th and the 
beginning of the 2nd century BC, is proposed the 
identification with collective meeting places of the 
Samnite city, similar to the Roman curiae de-
scribed by ancient sources.

Marco Giglio, Abitare a Cuma: evidenze delle 
abitazioni di epoca classica e alto-ellenistica

La ricerca archeologica a Cuma (NA) ha avuto un 
notevole sviluppo a partire dalla metà degli anni No-
vanta del secolo scorso, grazie a tre progetti di valo-
rizzazione del parco archeologico, che hanno visto il 
coinvolgimento attivo delle Università napoletane e 
del Centre Jean Berard. Al termine dei progetti ogni 
gruppo di ricerca, a cui si è aggiunta l’Università de-
gli Studi della Campania Luigi Vanvitelli, ha avviato 
un programma di indagini, dedicato a spazi funziona-
li specifici della città antica: edilizia sacra, spazio fo-
rense, abitato e necropoli. L’Università degli Studi di 
Napoli L’Orientale dal 2007 indaga l’area dell’abita-
to compreso tra le cd. Terme del Foro e le mura set-
tentrionali; nell’ambito di queste indagini è stato pos-
sibile leggere l’intera sequenza stratigrafica di questo 
settore della città, dall’età del ferro sino al tardo-anti-
co, individuando numerose fasi edilizie abitative. 
L’area indagata in maniera sistematica corrisponde al 
lato orientale di un isolato, che ha assunto l’attuale 
forma già in epoca arcaica; le ampie trasformazioni 
edilizie realizzate nell’area a partire dalla tarda età 
ellenistica hanno limitato le possibilità di lettura in 

estensione delle fasi di epoca classica e arcaica. Tut-
tavia, sono stati individuati i limiti di due edifici di 
epoca classica, collocati agli angoli nord e sud dell’i-
solato e realizzati con una doppia tecnica edilizia: 
opera quadrata per i perimetrali esterni ed una sorta di 
opera a telaio per quelli interni. La sovrapposizione 
degli edifici successivi ne rende complessa la lettura 
planimetrica, nonché la definizione funzionale degli 
spazi che costituiscono ciascun edificio, non essendo 
stato possibile indagare piani di vita connessi con le 
strutture perimetrali.

Laura Ficuciello, La lottizzazione urbana in Sicilia 
e Magna Grecia tra l’età arcaica e l’età classica

Nel contributo vengono esaminati, come casi di 
studio, alcuni abitati urbani delle apoikiai d’Occi-
dente al fine di rilevare l’eventuale presenza di pe-
culiarità nella costruzione degli spazi insediativi 
nelle poleis con comune matrice culturale e, in de-
finitiva, per osservare come cambia nel tempo, 
nelle città di nuova fondazione, il rapporto tra 
oikopeda, insulae ed impianto urbano, e contem-
poraneamente valutare se tale schēma consente di 
instituire rapporti con l’organizzazione della cho-
ra. Partiremo da Megara Hyblaea che rappresenta 
il punto di riferimento imprescindibile per affron-
tare questo argomento, saranno sottolineati alcuni 
tratti comuni tra le colonie megaresi, tra quelle si-
racusane, tra quelle calcidesi e tra quelle achee, per 
arrivare a Neapolis e Olinto e, infine, approdare a 
Thurii, e tentare un bilancio.  

Antonia Serritella, Abitare a Caselle in Pittari

Western Lucania gravitating on the Tyrrhenian 
Sea, in particular the Gulf of Policastro, constitutes 
a privileged observatory for understanding the way 
of living of the Italic communities. Very important 
are Roccagloriosa and Laos, to which today is add-
ed the site identified a short distance from the mod-
ern town of Caselle in Pittari (SA). Unearthed since 
the nineties of the last century, it has been the sub-
ject of systematic investigations by the Università 
di Salerno since 2014. The settlement rises and de-
velops during the second half of the fourth century 
BC, although it is possible to hypothesize an older 
life phase suggested by rather consistent traces, 
while it is fixed at the end of the third century BC 
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definitive abandonment. The portion of six build-
ings, some of which large, and part of the topo-
graphic system have been brought to light.

Fabrizio Mollo, Contesti abitativi e struttura ur-
banistica a Caulonia e nell’area ionica calabrese

The paper describes the urban development and 
classical topography of the city of Caulonia. Through 
the research carried out, the urban structure and its 
plant are analyzed within the development dynamics 
of the colonial settlements of Calabria, especially 
Crotone and Locri. We also examine the main testi-
monies of house and urban construction, the sector 
of St. Mark and the important houses of the Helle-
nistic age, the dragon’s house, the insula I’s house 
and the enigmatic building of Casamatta.
Olivier de Cazanove, Case a pastas «elementari» 
dell’Italia preromana: Tricarico e oltre

The very complete sample of houses excavated 
on two Lucanian sites (Civita di Tricarico and Ser-
ra del Cedro) reveals the absolute predominance of 
a typical plan: the “elementary pastas house”, with 
a transversal vestibule, partly porticoed, and a row 
of two, three or four rooms overlooking the pastas. 
This standard house type was sometimes extend-
ed, with the addition of aisles enclosing a court-
yard. The model of this “elementary pastas house” 
(to be distinguished from the “advanced pastas 
house”, particularly well represented at Olynthus), 
spread throughout the western Mediterranean from 
the 7th century onwards and during the archaic, 
classic and hellenistic periods. The evidence of the 
known cases in southern and central Italy, in the 
domestic architecture – and the transpositions into 
the funerary domain – shows that this is probably 
the most frequent type, although very underesti-
mated until now, of house in pre-Roman Italy, be-
fore the wide diffusion of the domus with atrium.

Francesca Luongo – Francesco Uliano Scelza, 
Scavi nell’abitato di Poseidonia-Paestum. Nuovi 
dati dal quartiere residenziale

The paper presents the results of the first exca-
vation campaign promoted and directed by the Ar-
chaeological Park of Paestum and Velia within the 
Insula IS 2-4. The research project investigates the 
most ancient testimonies of the inhabited area of 

Poseidonia which have been so far little investigat-
ed and known. Through these recent investigations 
it has been possible to draw the plan of a house of 
the late Archaic-Classical period that can be placed 
between the last decades of the 6th century BC. 
and the middle of the following century. Further-
more, the research allowed to know the domestic 
building technique, and the oldest organization of 
the urban layout of Poseidonia.

With the analysis of this portion of the inhabit-
ed-classical area it was possible to tackle a largely 
problematic theme, still unpublished in the context 
of Paestan archaeology. The outcome of this new 
phase of the research shows us a landscape of the 
ancient city, alive and varied, with houses of dif-
ferent architectural levels, cleared areas destined 
to limited production activities, in particular agri-
cultural, water and road infrastructures. A land-
scape destined to change over time with recon-
structions and demolitions, but always inserted in 
the same urban plan.

The Park research project also had an impact on 
the promotion of the site with a plan for communi-
cating and disseminating data and excavation pro-
cesses. During the field activities, video shoots, 
interviews and, above all, visits to the excavation 
site have been organized with the participation of a 
large audience.

Francesco Meo, Edilizia domestica e modalità in-
sediative nei contesti pugliesi di età classica

This paper compares the three cultural areas of 
Puglia Region, trying to highlight differences and 
similarities in their Classical period house con-
struction.

It is possible to highlight both differences and 
commonalities among these three areas.

Transformation from huts to houses, which oc-
curs in Peucetia and Messapia as early as the mid-
sixth century BCE, is not homogeneously done in 
Daunia until the Hellenistic period, where huts 
dated to the 5h and early 4h century BCE were 
discovered next to houses with quadrangular 
rooms.

On the other hand, dwellings in Peucetia are sub-
stantially homogeneous to date, with a simple struc-
ture and absence of valuable decorative elements 
such as plasters and architectural decorations.  It is 
quite different for the Messapian settlements: hous-
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